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Il Poema sacro riuscì ad immortalarsi per quella impronta di 
generalità, che ricevette dalle mani del suo Divino Autore. Esso 
abbraccia non solo un tempo, ma tutti i tempi; spazia con eguale 
disinvoltura nel mondo delle idee e in quello dei fatti, ed ha veri 
supremi che si espandono e dilattano a misura, che l'umanità a- 
vanza verso il suo ideale. E non è meraviglia, se fu studiato e 
commentato, se tuttora è letto e sviscerato; e, se noi troviamo 
istruzione e diletto, commendando i detti, l'arte e l'ingegno, con 
cui vi è ritratto il libro parlante delia Natura. 

Al tempo del Poeta le scienze naturali vagivano tra un tem- 
pestare d'idee malconcie dalla tenebrosa tirannia del Medio Evo, 
che, volendo mantenere incatenata la ragione e la libertà, vietava 
a chiunque di sollevare un velo dal corpo della Natura. E pure il 
genio, che è sempre stimolato da forti commovimenti, trasse Dante 
fuori dalla cerchia delle idee, che dominavano al suo tempo, e lo 
mosse a salire alla verità per mezzo dello spettacolo dell'universa 
esistenza. E questo valse a rendere grandioso e immortale l' edifi- 
cio da lui eretto a scorta e lume delle genti. 

La Natura è, agli occhi di Dante, la manifestazione sensibile, 
che fa l'Infinito di sé medesimo non per aumento di gloria; ma 
perchè il suo splendore. 

Potesse, risplendendo, dir: sussisto. 

(Par. XXIX. v. 14-15). 

E da qui il nuovo ed il sublime, che il Poeta impiega neir ac- 
cennare alle origini delle cose e alle ragioni, per cui si compiono 
i maggiori portenti della Natura. Secondo lui la creazione è alla 
cima di tutta la Natura; ma non dietro il concetto suggerito dalla 



leggenda, che limita la Natura alle determinazioni di spazio e di 
tempo ; ma dietro il pensiero nuovo e fecondo d' una realtà eterna 
e universale, cbe è manifestazione immanente dell' esistenza divina. 
Egli fa della creazione una necessità dello splendore divino; la 
chiama arte, dove guarda al corso che prende la Natura nell'attua- 
zione de' suoi fenomeni, e dove confronta l'arte divina coli' umana, 
che ha aspetto d'una creazione secondaria fatta a seguire la Natura, 
Quanto puote, come il maestro fa 'l die ente. 

(Int. XI. v. 104). 
Ma, se eterna è la creazione, è eterna la Natura, quale effet- 
to immediato della sussistenza dello splendore divino, non sono 
del pari, secondo Dante, eterne tutte le creature, che entrano a 
formare parte del piano generale della creazione. Ei vi distingue 
quelle che distillano senza mezzo dalla bontà divina, e quelle, che 
provengono dalle virtù informative, di che sono dotate le creature 
d'immediata formazione. Queste tengono dell'impronto divina, che 
mai si cancella; mentre le altre appartengono alle cose nuove, e 
sono in difetto di quella integrità di essere, che sarebbe necessa- 
ria per renderle eterne. I Cieli, giusta l'intendimento del Poeta, 
sarebbero eterni; e l'uomo avrebbe in sé medesimo una scintilla, 
che tiene della virtù dei Cieli, con che sarebbe immortale. 

I Cieli sono chiamati il paese sincero; e vi è in loro, come 
dice il nostro Autore, un corpo, V Empireo, da cui prendono i mo- 
vimenti, e le virtù, i Cieli inferiori; ond'è detto, che questo Cielo 

non ha altro dove 
Che la mente divina, in che s'accende 
U amor che il volve e la virtù eh' ei piove. 

(Pan XXVII. v. 110-111). 
E con ciò s'allude all'esistenza d'un primo mobile; che, per 
quanto sia ipotetica, giova, a renderci ragione dell'ordine e dell'armo- 
nia, in che va l'Universo. Il Poeta ci dà questo primo per un corpo, 

nella cui virtute 
L'esser di tutto suo contento giace; 

(Par. II. v. 113-114); 
vale a dire, per un corpo, cbe ha in sé la medesimezza dell'es- 
sere, principio e fine d' ogni realtà esistente. Ed è questa la teoria, 
colla quale egli spiega come avvenga nella Natura Io svolgimento 
delle sue forze, e come possa avverarsi l'idea concepita dagli an- 



tichi circa ii ritorno del mondo in caos. Ei suppone, che la mede- 
simezza dell'essere contenuta nel primo mobile sia quell'unità di- 
namica, da cui procede la diversità dei corpi compresi nella infi- 
nità dello spazio. Ogni corpo muove dal valore di questo primo, 
togliendo da lui la virtù, che è necessaria a comporre la varietà, 
di che è capace; ma, se desso tornasse al primo valore, acquiste- 
rebbe la medesimezza dell'essere, in che è riposto il caos degli 
antichi. Empedocle direbbe, parlando dell'Universo, che sentirebbe 
Amore, perchè V Amore elimina la Discordia, cioè il principio, che 
pone la varietà degli esseri. 

E, seguendo queste idee non è meraviglia, se Dante respinge 
la teoria meccanica del mondo ammessa dalle scuole del Medio 
Evo, facendosi dire da Beatrice in proposito delle macchie lunari, che 

Virtù diverse esser convengon frutti 

De' principj formali; 

(Par. II. v. 70-71); 
cioè, di forze interiori e del loro dinamismo, senza del quale non si 
producono i fenomeni, che noi ammiriamo, né il nesso e l'armonia 
loro. La teoria meccanica non avea altro principio, che la semplice 
combinazione delle parti; per cui, escludendo dalla formazione dei 
fenomeni naturali l'intervento di forze dinamico-vitali, menava a cre- 
dere, che nella Luna i segni bui non potessero avere altra cagione 
fuori di quella del raro e del denso, in che si scomparte il suo corpo. 
Indi il Poeta, com'ebbe detto della teoria dinamica del mon- 
do, non esita a credere alla continuità della vita, che la Natura 
conferisce a ciascun essere subordinato al suo impero. Ei simbo- 
leggia questa continuità nella Fenice, che è l'uccello più prodigio- 
so della Mitologia, morente e rinascente; che si nutre di sostanze 
profumate e essenzialmente aromatiche, e, quando muore, si cir- 
conda di nardo e di mira, perchè la sua morte non è che appa- 
rente, valendo a significare lo stato di riposo, che precede al suo 
rinnovamento. E se così è, la continuità della vita s'accorda colla 
continuità della creazione, e coli' ordine, in che vanno i Cieli che 
sono immortali, e le cose tutte, che dalla creazione, dalla vita e 
dall'ordine prendono la loro particolare religione, e ristinto 

Onde si muovono a diversi porti 

Per lo gran mar dell'essere .... 

(Par. I. v. 112-113). 
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L'ordine è dato qaal legge interiore che governa il comples- 
so delle attinenze mondiali, non eccettuata l'umanità, che, come 
ogni altra natura, dee muovere al suo porto pei fini volali dalla 
sua esistenza. È religione in quanto ci discopre te attinenze d'una 
data natura, ed è istinto in quanto deriva dall'idea della forma 
Che l'universo a Dio {a simigliane. 

(Par. I. v. 105). 

Ma lasciamo in disparte le generalità dietro le quali Dante 
concepisce il fatto universale della Natura, e vediamo un poco di 
qnali principi s'informi la sua mente nel descrivere il moto cir- 
colare delle acque, e il diletto, che ritrasse nel sentirsi illuminato 
da Beatrice d'un vero che gli era nascosto. II concetto della Na- 
tura gli è sempre presente, e talora lo conferma o dilata, trattando 
eziandio di cose, che sembrano fatte più pel mondo delle idee che 
per quello dei fatti. 

Il motto circolare delle acque appartiene ai fatti; ma la legge, 

a cui il Poeta ricorre nel descriverlo, merita di essere qni rilevata. 

Egli discorre del corso dell'Arno e delle sue acque, che si versano 

in mare dopo di avere dato segno della loro pregnezza ; ma, a dire 

come vi vanno, impiega la legge di polarità, che sai nostro globo si 

ravvisa quale fonte della dualità che vi regna. Dice, che l'Arno va 

Infin là, 've si rende per ristoro 

Di quel che il del della marina asciuga, 

Ond' hanno i fiumi ciò che va con loro. 

(Purg. XIV. v. 34-36). 

E per vero dire, le acque si contengono nella immensità del- 
l'Oceano, e il Cielo, co' suoi influssi, ne trae a sé una parte sotto 
forma di vapori, i quali formano dipoi le acque che ritornano sulla 
terra e pel canale dei fiumi vanno al mare. Ma quel dire, che 
esprime il ristoro che ricevono le acque del mare per quello che 
il Cielo asciuga della marina, involge l'idea di due forze opposte, 
l'una centrifuga o disgregativa, l'altra centripeta od unitiva, il cui 
moto vicendevole è anima dell'esistenza terrestre. 

11 diletto poi, che provenne a Dante dalla scoverta di bella 
verità, vale a dire da quella che gli fece Beatrice, appalesandogli 
l'esistenza del primo mobile, è descritto, accennando alia dialettica 
adoperala dalla sua Donna. Egli dice, ch'ella gli discoperse il vero. 
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provando e riprovando (Par. III. v. 3), e non già, dandogli per 
vera una sua opinione, che poteva indurlo in qualche dubbio, 
trattandosi in ispecie di cosa, che tornava nuova all'umana com- 
prensione. Lo ebbe adunque per via di prova e di riprova; e da 
dove sia venuta a lui l' idea di questo metodo puossi sapere, quando 
si riflette, che la Natura non si appalesa che per la lotta dei con- 
trari e del loro accordo in un principio superiore agli elementi 
contrastanti. È lotta di prova e di riprova, vera dialettica, da cui 
è tolta l'idea di quella che fece comprendere a Dante la verità 
discoverta, e la ragione del diletto ch'ei sperimentò nel compren- 
derla. E qui è chiaro come il Poeta, anche in cosa che tiene del- 
l'ideale, seppe valersi dei dettami della Natura; i quali non si 
conseguono che dietro uoa profonda cognizione della medesima. 

Quanto Dante intendesse farsi dentro nello studio della Natu- 
ra lo sappiamo dal fin qui detto, e più ancora possiam dire di lui, 
quando si consideri, che molte altre quistionì naturali, appena av- 
vertite, o affatto ignorate a' suoi tempi, furono da lui afferrale e 
svolte colla franchezza propria del genio. E prima di tutto mi sia 
lecito osservare, come il sistema dei Cieli fosse per lui di tale at- 
traenza, che vi fece la sede dei beati, stabilendo per ciascun Cielo 
una salute destinata ad essere d'indiamente) ad una data categoria 
di anime umane tratte colà dall' ingenita sete del deiforme regno, 
munite di un sensorio di luce. Ei v'andò pure; e, come si fi- 
gurò l'andarvi, e il bene di che godono gli spiriti pii, non potè 
più stimare la Terra dal punto di vista del privilegio d' una spe- 
ciale creazione, né come un corpo che è al centro dell'universo 
servito dagli astri che gli fanno corona, come pretendevano i se- 
guaci di Tolomeo. Suppose invece di avere veduta la Terra dall'amo/a 
degli eterni Gemelli, e parvegli un globo tale, che sorrise del suo 
vii sembiante (Par. XXII. v. 135); e ciò prova quanto il Poeta 
fosse lontano dal prestare cieca fede al sistema dei Cieli inventato, 
e tenuto per vero nel Medio Evo. La inferiorità della Terra rispet- 
tivamente ai pianeti superiori è da lui conosciuta; e fa meraviglia, 
eh' egli in mezzo a tanta venerazione per le dottrine tolemaiche, e 
per la fede, che ponevano gli uomini nei dogmi formulati sulla 
scorta delle medesime, abbia potuto preconizzare il vero, e con 
atletica mano slanciare un sasso contro queir edificio, che, a crolla* 
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re definiti vamente dalla sui base, impiegò motti secoli, e costò all'a- 
manita l'opera dolorosa del sangue e del sacrificio. E pure Dante ba 
fatto quello cbe nessuno de' suoi contemporanei avrebbe osato di fare; 
quello cbe Copernico e Galileo hanno fatto più di due secoli dopo, e 
quello, cbe ora si continua a fare, perchè trionfi nel mondo la libertà 
del pensiero solla tirannia che cerca di combatterla ed opprimerla. 

Dante nella liberti, che scelse a guida del suo pensiero, di- 
scorre inoltre dell'istinto animale, della formazione dell'organismo 
umano, della maternità, del bene cbe fece la Natura, lasciando 
l'arte di fare giganti Ira gli uomini, del difetto di formazione che 
si ravvisa nella larva dell' insetto, e discorre di animali e di piante, 
che si prestano a schiarimento di concetti, dì figure e di allegorie, 
di cui è ripieno il Poema da lui ideato. 

Per luì l'istinto animale è una facoltà, cbe tiene dall'intelletto 
illuminato dal senso, piuttosto che dalla ragione; per cui l'animale 
fa e opera, seguendo la virlù che gli è concessa dalla Natura. 
E tale è il concetto cbe si cela nell'imagine delle pecorelle, che 
escon dal chiuso a una, a due, a tre, mentre le altre stanno 
Timidette, atterrando l'occhio e il muso, 
E ciò che fa la prima, e l' altre fanno, 
Addossandosi a lei s'ella s'arresta, 
Semplici e quete, e lo 'mperché non sanno 

(Purg. III. v. 80-84). 
Esse fanno per impulso d'una virtù interiore, che è mente 
mossa da una prima mentalità, come afferma il Poeta dove accen- 
na agli spiriti della Giovial facella, e al dipingere che vi fa colui, 
che non ha chi 't guidi. Ei dice che da lui si rammenta 
Quella virtù che è forma per li nidi 

(Par. XVI». v. 111). 
Parlando della formazione dell' organismo umano, Dante dà 
all'anima il potere di formarsi il corpo, e disporlo in guisa, cbe 
corrispun ■ alla portata delle facoltà, che tiene in lei, e deve svi- 
luppare eniro ì confini dell'ambiente terrestre. Quest'anima è una 
scintilla, die partecipa della virtù dei Cieli, la quale, come s'ap- 
propria del sangue che geme 

Sovr" altrui sangue in naturai vasello 

(Purg. XXV. v. 45), 
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dà forma alle membra, e al sangue che scorre per le vene. Ri- 
spettivamente al corpo che modella sul disegno della propria ca- 
pacità, è detta sangue perfetto; è attiva e vivificante, ond' inco- 
mincia, coagulando, e segue dipoi avvivando la materia, di che 
si circonda. Dice il Poeta, che questo sangue 

non si beve 
Dall'assetate vene, e si rimane 
Quasi alimento che di mensa leve. 

(Purg. XXV. v. 37-39). 

Il sangue perfetto, ovverosia l'anima, tosto che dispone della 
sua virtù informativa, muove la materia ad una attività, che è come 
quella che si fa nella pianta. Nasce un corpo, principio di quello 
che verrà in appresso; e quest'è l'embrione, il quale per l'in- 
fluenza che vi esercita l'anima, è però tanto differente da una 
pianta, ch'esso è in via, mentre quella è a riva, vale a dire al 
termine del suo organico sviluppo. Indi l'embrione, acquistando 
dall'anima nuova virtù, diventa animale, che si muove e sente come 
fungo marino, in cui l'animalità è data al luogo dove il vegetabile 
si confonde coli' animale. Formata l'attività vegeto-animale, l'anima 
v' imprende ad organare le posse, in che sono significati i centri 
d'azione dell'umano organismo; e ve le organizza, spiegando e di- 
stendendo la propria sua virtù, finché l'embrione perfeziona l'arti- 
colar del cerebro, e diventa Fante. 

La maternità è espressa nel verso di lode messo in bocca a 
Virgilio, che disse al Poeta: Alma sdegnosa, 

Beala colei che in te s'incinse 

(Int. Vili. v. 44-45). 

E chi non vede scaturire da questa espressione il concetto 
della maternità quale un trapasso, che si fa dalla madre nell'ente 
ch'ella ha concepito? La madre si rende causa concomitante della 
vita e degli atti del medesimo; è in lui e fuori di lui, facendosi 
simile all' Universo, che è in ciascun individuo e fuori ad un tem- 
po, divenendo contenente e contenuto d'ogni singola esistenza. 

I giganti, di cui parla Dante, sono dotati di corpo sì formidabile, 
che veduti giù nello Inferno intorno al gran pozzo, parvero a prima 
vista le torri, di che si circondava Montereggione, castello de' Sanesi. 
Ed ei credeva all'antica esistenza di questi esseri, e prova ne sia la 
sentenza da lui espressa coi versi che seguono: 
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Natura cerio, quando lasciò l'arie 
Di ti fatti animali, assai fé' bene 
Per tor colali esecutori a Marte. 

(Int. XXXI. v. 49-51). 
fi chiaro da ciò, cbe ì Giganti umani aressero, secondo lai, esistito 
in tempi, ne' quali gli uomini doveano prevedere alla loro conser- 
vazione pia colla forza del corpo, che colla robustezza della mente. 
E per vero dira, la scienza e' insegna, che l'uomo preistorico avea 
da stabilire In Terra il proprio dominio sulle ruine di quello, che 
vi tenevano gli animali, molti de' quali erano dotati di forme assai 
gigantesche. Dovea per ciò far uso della forza materiale, divenen- 
do esecutore a Marie, prima che Minerva lo avesse in suo segua- 
ce. E, dove prevale la forza materiale, l' intelligenza è meno; e guai 
se cosi non fosse! Ma la Natura nell'alto suo consiglio stabili, cbe 
dove incomincia il dominio della mente avesse da scomparire quello 
della forza brutale; per cai, se merita lode per avere cessato di 
fare uomini giganti, non merita di essere censurata, s'ella non si 
pente di fare elefanti e balene. 

E pure il Poeta con queste idee di giganti esistenti in un 
epoca, che non si può precisare qnanto fosse lontana dalla nostra, 
celebra il secol primo, che 

quatti' oro fu bello 
Fé' saporose con fame le ghiande 
E nettare con sete ogni ruscello. 

(Purg. XXII. v. 148-150). 
Questo secolo, che è quello della massima limitazione dei biso- 
gni, di che è avido l'uomo civile, dovea altresì essere il secolo della 
prevalenza della forza materiale sulle forze morali ; il secolo, cbe ci 
è descritto dalle scoperte fatte intorno all'alta antichità del genere 
umano, venuto sulla .Terra, come ogni altro essere, quando la Terra 
si componeva, acquistando le condizioni necessarie alla di lui esi- 
stenza. Ma cbe questo fosse il secolo, cbe il Poeta ci propone 
come fine delle nostre aspirazioni, non credo. Esso contiene una 
celebrità passala, che ci rammenta bambini in fatto d'intelligenza; 
e quel passato non fa più per noi, che abbiamo raggiunto l'intel- 
letto, e ci troviamo dinanzi, ad un ideale, che è riposto nell'avve- 
nire. Piuttosto, e con maggiore ragione, saremo indotti a celebrare 
il secolo presente, perchè questo ci apre la via ai futuro, e ci pone 
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nel caso di viepiù avanzare verso la perfezione. E qui fa per noi 
il detto dantesco diretto a rimproverare i superbi cristiani, cbe in- 
fermi della vista della mente hanno fidanza ne' ritrosi passi. 
Dante, dicendo: 

Non v'accorgete voi, che noi siam vermi 
Nati a formar l'angelica farfalla, 
Che vola alia giustizia senza scherni? 

(Purg. X. v. 124-126), 
e 9 invita a progredire, tenendoci costantemente rivolti all'avvenire, 
come fa il verme, o la larva, cbe mutando stato si rinnova e diventa 
perfetto. Ei sa, che in Terra la condizione dell' uomo e in un certo 
difetto, che equivale a quello di formazione ravvisato ne\V entomata ; 
e sa altresì, che per togliere questo difetto conviene si percorra la 
via dei rinnovamenti, imitando l'insetto, che muta veste e si tra- 
sforma, finché, per nuovo stato, diventa farfalla e acquista i diritti 
e gli onori della specie. 

Gli animali, cbe tengono posto nella Divina Commedia non 
sono molli; ma quelli che vi sono, portano seco un'impronta di 
verità, che chiarisce mirabilmente il concetto, al cui servigio sono 
invocati. Le fiere, a mo' d' esempio, dolla selva selvaggia, sono la 
lonza (Felis pardus), il leone e la lupa; e tutte e tre vi stanno 
ritratte coi loro istinti carnivori e sanguinar]'. 11 Castore è dato per 
significare l'assetto, con che si sta la pessima fiera 

Sull'orlo che, di pietra il sabbion serra; 
la lontra (lutra vulgaris) è invocata per esprimere la figura che 
assunse l'impegolato barattiere tratto su da Graffia cane; le voci 
squillanti delle gru (Grus cinerea Bechst.) servono di paragone ai 
lai degli spiriti menati intorno dalla bufferà infernale ; la nota della 
cicogna (Ciconia alba Bris.) chiarisce il suono, cbe fanno co' denti 
le ombre cbe sono nella ghiaccia; e cosi si dica per altri animali, 
e per le piante che furono introdotte nel Poema allo scopo di 
rinforzare le idee e dare risalto alle scene e alle imagini in esso 
contenute. Ma qui, sorpassando i nomi degli animali e delle piante, 
mi si permetta di annotare alcuna particolarità di osservazione, cbe 
il Poeta ha trovato di rilevare intorno ai vegetabili, assai prima, 
che la Botanica ricevesse forma di scienza. 

E primieramente osservo, cbe il Poeta, accennando al disor- 
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dine introdotto nel mondo dal papato, invita a por mente alla 
spiga, imperocché, com'ei dice, ogni erba si conosce per lo seme 
(Purg. XVI. v. 114). E di fatto, l'erba, che proviene dal seme e 
a Ini ritorna onde si mantenga la successione delle sue forme, ha 
nel seme H proprio sno modello ; e dai caratteri, ch'esso presenta, 
ascendiamo alla cognizione del genere, che è l'ideale della specie, 
e alla specie stessa, in cui s'appuntano le varietà, che sono desti- 
nate a prevalere negli ordini dell'economia vegetale. 

La classificazione delle piante in crittogame e fanerogame è 
chiara al luogo, dove il Poeta si fa dire dalla Donna soletta che 
gli apparve in cima del monte Purgatorio, che non conviene me- 
ravigliare se akuna pianta 

Senza seme palese vi s' appiglia. 

(Purg. XXVIII. v. 117). 

Le crittogame hanno seme ; ma non è seme, che si possa di- 
stinguere a prima giunta coir idea suggerita dal seme di quelle 
piante, che compiono gli ufficj della specie in palese, e per via di 
organi sessuali. Hanno seme, che si cela sotto una forma propria, 
e nasce umile all'ombra del segreto, senza far uso degli abbelli- 
menti e delle feste, di che si giovano, nelle loro nozze, le piante 
fanerogame. 

L'influenza, che esercita la luce sulle piante, sprigionandovi 
l'ossigeno, e favorendovi quelle occulte operazioni, alle quali si 
congiunge la vita, è significata in quel detto, che suona: 

Guarda il calor del Sol che si fa vino 
Giunto all'umor, che dalla vite cola 

(Purg. XXV. v. 77-78). 

In fine, la sentenza, che dice, che tra i lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare il dolce fico 

(Int. XV. v. 66), 
involge una legge, che riguarda la distribuzione delle piante, per 
la quale una pianta, che vive e fruttifica in una data regione, cessa 
di vivere e fruttificare, se si trasporta in regione, che le nega il 
favore delle condizioni necessarie alla sua esistenza. Il dolce fico 
(Ficus Carica Lino.) ama le regioni meridionali e calde, per cui 
non fa frutto dov'è il lazzo sorbo (Sorbus Aucupuria Linn.), che 
dà frutti acerbi, e si tiene al monte insieme col faggio, col pino 
silvestre e coli' abete. 
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Ma delle cose qui dette è singolare la filosofia formulai:! 
Dante nell' interpretare la Natura. Ei ce la dà per frammenti, 
dentro da un Poema, che, dal suo (itolo, non direbbesi Tatto 
guidarci alla cognizione delle cose naturali, e delle leggi che 1 
governano. E desso un libro di suprema idealità , che ci mena 
per un mondo ignoto alla natura dei mortali; ma i tempi era- 
no avversi all'Alighieri, e solo per questo cammino tenebroso ei 
potea dirci dei veri, che riposavano nella di lui mente, ed erano 
Tratti di lunga meditazione, e di dolori riportati dalla patria, che 
pativa lo scemo della sua libertà, ed era dilaniala dall'ipocrisia 
dei tristi. 

Dio e Creazione, attività ed arte, egualmente infiniti, egual- 
mente eterni, sono al dire del Poeta, i sommi principi, pei quali 
si concepisce il Tatto universale della Natura. Un primo mobile, in 
cni è la medesimezza dell'essere, é la dinamica cagione della di- 
versità dei corpi contenuti nella infinità dello spazio. La vita mnove 
da esso, si espande negli esseri, e li rinnova incessantemente; e 
in esso s'appunta l'ordine, che governa il complesso delle atti- 
nenze mondiali. I cieli sono eterni; periscono le cose nuove, non 
eccettuala la Terra, in cui s'incarna la dualità delle forze, che co- 
stituiscono la sua particolare religione. Essa è un corpo, che, ve- 
duto da più alle regioni, apparisce di vii sembiante; accoglie l'u- 
manità, ma non è fatta per rendere all'uomo la sua immortalità. 
L'nomo tiene della virtù dei Cieli, e questa sua virtù è nel san- 
gue perfetto, il quale s' impiega nella fabbrica del di lui corpo, vi 
organizza le posse, e lo mette in via di progredire verso la per- 
fezione. Il gigantismo dovea dominare sulla Terra durante le prime 
età della vita umana. La Natura lasciò l'arte di far giganti tra gli 
uomini, e per tale avvenimento l'uomo si trovò dinanzi ad un'Era 
novella che fece luogo al dominio della di lui intelligenza. La fidan- 
za nel passalo divenne allora un'infermità della mente; s'aperse 
la via dell' avvenire, e nel progresso apparve l' ideale della nostra 
esistenza. 

Ecco quello, che Dante ci rivela di grande, contemplando la 
Natnra coli' occhio scrutatore delle sue leggi. La filosofia naturale 
può dirsi creata da Ini; e come Tu grande filosofo, non fu minoro 
storico della Natnra. Sorprende in vero, come il Poeta fosse riu- 
scito a lauto in Tatto di filosofia e storia naturale; ma avea inge- 
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gno universale e sintetico, era Italiano, e teneva in mano una mis- 
sione che senza Io stadio delle cose naturali, sarebbe rimasta in- 
completa. E non si voglia credere, ch'io esageri cosi dicendo; im- 
perocché la Natura è tutto, e da lei dipendono le maggiori rivela- 
zioni dell'ingegno umano. 
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